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A. SUA ECCELLENZA 

TOMA MOCENIGO SORANZO 1/ 

< 

FU DI f. 

TOMA MOCENIG O V 

DET TO ZUANE. 



L* AUTOR E . 



^^Uesta è la prima volta ^ eh* io giungo a com- 
piacermi di un mio pensile . lo volea pur da- 
re alt E K e ad alcune Eccellentissime Dame 
un qualche pubblico testimonio di stima , e di 
gratitudine. Ho raccolto in un libro alcune mie 
Cantate , le quali offerendo una per una a di- 
Stinte Dame , e il libro a fi £. ho soddisfatto 
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al desiderio , e all'amor proprio . Le ragguar- 
devoli Gentildonne leggeranno volentieri il mio 
libro y perchè in fronte vi vedranno il voflro 
J\[pme y che loro rammenterà un illustre Terso- 
naggio sì benemerito dell 1 immortale sua V atri a y 
e dell' Umanità , risovvenendosi , che ne due 
gloriosi Reggimenti di Bigamo , e Chioggia so- 
stener sapeste sì bene ad un tempo il decoro di 
quella colla regale vostra munifica liberalità , e 
i sacri diritti di questa colla clemenza . Il 
leggerà pur di buon grado t E. V. vedendo in es- 
so segnato il nome di non poche Dame , che più 
che dal titolo di nobilissimo Casato raccomanda- 
te sono dal proprio ingegno y e da singoiar gen- 
tilezza, foglia il mio buon destino che mentr 
io ini applaudo del mio pensiero non biasimi il 
pubblico le mie Cantate . In tal caso mi var- 
rà sempre di scudo l* autorità vostra , che ani- 
merà così la rozza mia musa a produr nuove 
cose, e migliori. :• 

CAN- 
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ì CANTATA & 



LA GONDOLETTA. 



CECILIA ZEN TRON 



V ferii, o Nice, ó mia diletta, 
Or che il Sole a noi s'asconde, 
Su la bruna gondofetta 
Per diporta in faccia al mar . 
Placidissime son Tonde, 

Chiaro è il Cielo, e il vento fugge; 
Chi per te d'amor si strugge 
Vieni , o Nice, a consolar. 
Appoggia sul mio braccio, idolo amata, 
La morbidetta mano , 
Che il cor m'incatenò. Sull'agi! legno 
Discendi, e non temer. Volgi le terga, 
E lenta adagia il fianco 
Sul morbido origlier. Se cu non sdegni $ 
Se m* è da te concesso , 
Vezzosa Nice, io siederotti appresso. 
Mira, mia vita, il gondoiier. Ignori 
Il suo poter, lo so . Privo di strali , 



sA S. £. L^i NOBIL DONNEA 



DI VENEZIA- 
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E di faretra scarco, 

Senza face, e senz' arco, 

E senza benda al ciglio 

In lui non" credi di Ciprigna il figlio, 

Vedi col remo come 

Dal lido ci allontana, Apri, se vuoi, 

I lucidi cristalli, e mira intorno 

Come di navi ingombra 
« E* la vasta laguna. Osserva, osserva 

I vigili nocchieri in su le prore 

Le rotte antenne, e le sdruscite vele 

Attenti racconciar. Ascolta i gridi, 

E le querule voci . Odi ciascuno 

Pieno di grave affanno, e mai contento 

Lagnarsi dell'instabile elemento. 

Vedi dall'altra parte..-. Oh Dio! Che avvenne? 

Perchè palpiti, e tremi, c perchè mai 

L'amoroso tuo volto 
' Cangiasi di color? Perchè m'annodi 

Colle tue braccia i fianchi? Ah! intendo , intendo , 

Quel venticel, che dall'occaso spira 

Tremar ti fa, ma non temer, mio bene; 

Un zeffiretto è questo 

Della stagion ridente 

Non dubbio apportator. Librato in. alto 

Sull' ali colorate 

Vedilo a te rivolto. Agli atti, al viso, 
Al portamento , al riso , 
Al sen ricolmo, ed alle bionde chiome 
i , F!o- 
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Flora ti crederà. Folle. 1 s'inganna*, 

Sei di Flora più vaga: ah! scaccia, o Nice, 

L* inutile timore, 

E pensa sol, che ci conduce Amore. 
Non ha che temere 

Un' anima fida ;; 

Se Amore la guida, 

Se Amor la difende , , T 

Se placida rende 

La calma dei cor. 
Ah ! sei tu d* Amore 

La cura, il piacere; 

Tu sei del mio core , 

O Nice, F ardor. 
A questa, che w vedi amena, e bella 
Solitaria isoletta, 
Che il passaggiero alletta, 
Se t'aggrada, scendiam . Rivolgi il guardo 
Al verde praticello. Óh \ come è sparso 
Di vario-pinti, ed odorosi fiori. 
Fra quella siepe ombrosa 
Mira spuntar la rosa, 
Che Paura lascivetta, e il Sol colora. 
Oh! come chiusa ancora 
Fra il suo verde è più bella: 
Vuoi ornartene il sen? Nice favella • 
Ma tu non parli, e al gondoliere accenni, 
Che al lido s'avvicini: 
La gondoietta a riposar c'invita; 
Il . A4 Vuoi 



Vuoi partir? Io son feco: andiam , mia vita. 
La gondoletta , o Nice , - 
E' de piaceri il nido, 
1 sol per lei Cupido 
Sovvente trionfò. 
Ah trionfar sapesse 

Ancora in questo istante , 
E rendere felice 
Un tuo sincero amante , 
Che di te privo, o cara , 
Più vivere non pu&. 



c ah. 
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C A> ISi ; 

LA CONVERSAZIONE. O 

m m m 
ALLA MEDESIMA. 

^/Lori, quallora i rapidi , c leggieri 
Bianchissimi destrieri 
Guida pel fosco del l'argentea luna 
A te ne vengo. Amor fatto mio duce 
Per mano mi conduce 
Al maestoso tuo real palagio , 
Ove sorsero un giorno , ov' ebber cuna 
Mille, e mille famosi incliti Eroi 
Chiari dall'occidente ai lidi eoi. 
Seriche azzurre tele 
Oman la vaga stanza, ove tu siedi 
Fra nobili Stranieri. Al dolce suono 
De' tuoi soavi accenti 
Alto silenzio senti 

Regnarti intorno; e vedi il colto Gallo, 
L' Ungaro bellicoso, il Greco accorto, 
Il pensoso Britanno , e il grave Iboro 

Pen- 

Sjt Hi Sj^ìL Iti *i ln)nL 1m *i ±y. ^2. i ìil l*.*?- SttìL ShìZ. 1x02, ±y 
7**7 Tn*T 7**7 o ; T 7**7 7**7 7**7 ì*>*T 7**7 7* "7 

(*> Si descrive quella di S.E. , e le doti di cui và adorna . 
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Pender da' labbri tuoi. Con un sol guardo 
Or ianguidetto, or tardo , 
Or placido , or severo , 
Benché figlio d' amore, 
Regoli a voglia tua di tutti il core. 
Sul!' armonico cembalo talora 
Le delicate stendi eburnee dita , 
E Ja lingua sciogliendo a dolce canto, 
Or al riso ne sforzi , ed ora al piante , 
Fra taciturni orrori 

D'alte frondose piante, 

Alla stagion de' fiori 

Suol filomena amanre 

Dolce cantar così. 
Cosi nell' ore estreme , 

Del bel meandro in riva, 

■ 

Soavemente geme 

Cigno , die perde i d) . 
Se armato il braccio di pungente acciarò 
Mostri tu, o Clori, e a singoiar tenzone 
Sfidi i più esperti schermitor , mi sembri 
L'amante di Ruggier. Se ardita, e forte 
A veloce destrier reggi le briglia 
Col coturnato piede, in breve gonna, 
E colle nere chiome in preda al vento, 
Camilla allor, Pantasilea rammento. 
E oh ! qual piacer in' innonda 
li cor, quando ti veggio in nobil danza 
Mover l'agile piè. Così l'aurette 

Sus- 
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Sussurrati su V erbette 

Di verde praticello ai dì d'aprile. 

Bello dai tuo gentil labbro ridente,, 

Ove riposa, ove trionfa aitero 

Il fanciulietto arderò 

Udir leggiadri armoniosi carmi, 

Del tuo fecondo ingegno 

Felicissimi parti • fi biondo Name 

Immoto pende, e di sua man la cetra 

Gode temprarti. Le castalie Dive 

D'ippocrene le rive abbandonando 

Stanno mute, e sospese, 

Attonite, e confuse a te d'intorno , 

E chi ti crede Saffo , 

Chi Corinna ti vuole 

Al dolce suon di tue febee parole. 

In cento bocche, e cento 

S'ode il tuo nome risuonar. La Senna , ; 

L' Istro, il Sebeto, il Po, l'Arno, e il Tamigi 

Parlan de' pregi tuoi. Non muove alcuno 

Da remote contrade alla famosa 

Chiara Donna, e Reina 

Dell' Adriaca marina , 

Che te veder, che te inchinar non brami. 

Tutti con lieto ciglio, 

E proteggi, ed accogli. Ognun t'ammira, 

T' adora ognuno , e sei 

A mortali diletta, e a' sommi Dei. 

A 6 Per- 
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Perchè mai, Glori vezzosa, 

Il destiti mi toglie a te? 

Nel partir , Clori amorosa , 

Di dolore io morirò. 
Ah! il mio duol consola almeno, 

E ricordati di me , 

Che io tornando ai picciel Rena 

Di te sola parlerò» 
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CANTATA III- 

L'AMOR FIGLIALE. 

U S. E. D 0 N N U 

GIULIA BOVI SILVESTRI 

NATA PRINCIPESSA LAMBERTINI DI BOLOGNA. 
PEJt LE NOZZE DELL*A M*ARC RES^A 

VIOLANTE SUA FIGLIA COL SENATOR 
GIACOMO BECCADELLI. 

Nerina, e Fileno. 

Fileno. 

jpErchè, bella Nerina, 

Perchè mesta così ? Perchè mai tieni 

Al suol le luci immote, e a me non volgi 

Il tuo ridente aspetto ? E' giunto pure 

Il sospirato istante , 

Che riamata amante 

Affrettasti co' voti, e co 1 sospiri. 

Fra poco il biondo Imene 

Unirà i nostri cori. A piè dell'ara 

Giurerem di serbarci eterna fede, 

Dono , che a pochi il Cielo ora concede , 

Odi i festosi gridi 

De' raccolti congiunti, © degli amici. 

Oh momenti felici f ; 

A 7 Oh ! 
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Oh contento! oh piacer! Vieni, mia cara, 
Vieni, ed accresci colia tua presenza 

Il gaudio universal ma tu non parli, 1 

Un languido sospiro 
Sulle labbra ti Viene , e dalle luci 
Quasi ti scende involontario il pianto ! 
Ma che t'affanna tanto 
In s\ giocondo giorno? Al tuo diletto, 
Se è ver, che porti amore , 
Apri, mia fida Sposa, apri il tuo core. 
Ah! non celarmi il vero: 

Credi , Nerina mia , 

Che un infedele io sia , 

Che non ti porti amor? 
Sai pur, che son sincero , 

Che al par di me pur t'amo, 

Che da te sola io bramo 

In dono il tuo bel cor. 
N E B. I N A. 

Sposo, adorato sposo, i dubbj tuoi 
Accrescono il mio duol . I mici pensieri 
Ombra crudel non turba, 
Ne turberà giammai 
Di geloso sospetto: 

E' ignoto a questo cor s\ basso affetto • 
Ben mille prove , e mille 
Ho di tua fedeltà. Così ti serbi 
Sempre a me il giusto cieh Cura più grave 
Or m* affligge , e torme nta . In «mesto giorno , 

Che 
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Che a te per sempre mi congiunge Amore , 

La madre , il genitore 

Io deggio abbandonar. Oh Dio! Se penso 

A quel duro momento, \ 

Gelo, mancar mi sento, 

Sembrami di morir. Ad una, ad una 

Mi si affacciano avance le violenti 

Materne tenerezze. Il padre io miro 

Con dolcissimo affetto 

Nel partirsi da me stringermi al petto. 

Ah ! Filen , tu non sai 

Quanto fece per me. Di quanto, oh Dio! 

Debitrice gli sono : 

Questa destra, che brami, 

Che stringerai fra poco , è pur suo dono . 

E un cosi amato affettuoso padre, 

E la tenera madre 

Or or deggio lasciar, e tu mi chiedi 
• Perchè m'affliggo tanto, 

Perchè verso dagli occhi amaro pianto ? 
Da diversi opposti affetti 

Agitarmi il core io sento , 
Dal piacere, dal tormento, 
Dalla speme, e dal timor. 
Ora Amor per man mi piglia, 
E m' addita i suoi diletti ; 
II dover sacro di figlia 
Or mi guidi ai genitor. 

A 8 Fi- 
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Filino ? - 

E irresoluta , e lenta 
Che farai tu frattanto? 

N E R I N A. 

Oh Dio! Fileno, 
Dirlo non so. Deh! mi consiglia. 

Fileno 

Vieni: 

A genitori tuoi, 
• Mia fida sposa, io stesso 
Ora ti guiderò. Da lor tu prendi 
L'ultimo abbraccio, ed il congedo estremo. 

N E R I N A. 
A questo passo, oh Dio! palpito, e tremo. 
Su la man de'genitori 

In un bacio affettuoso 
Il mio cor si spiegherà. 
Fileno. 
Avran fine i tuoi dolori 

Quando Amore il dolce «poso 
Colla man t'additerà. 
N E R I N A. 
Tu fedel serbati ognora 
Fileno. 
Sai, che io sono il tuo diletto. 
A Due. 
Per te ognor di casto affetto 
Questo cor si struggerà» 

Da 
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Da noi lunge sempre andranno 
Cure ingrate, atri pensieri, 
Ed amabili piaceri 
Pace, e Amor dispenserà. 



CANTATA IV. 

IL SAGRIFIZIO. 



TERESA GNUDI ALDROVANDI 



O Diva Giuno pronuba, 

II povero Filen. 
Perchè secondi i voti 

Della sua vaga Iole , 

E di vezzosa prole 

Tu le fecondi ij sen . 
Regina degli Dei, che spesso scendi 
Dall'alto cielo in compagnia d'Amore, 
•AIJorcBè annoda un core 
Indissoiubil laccio, e che non sdegni 
Sparger di fresche rose 
U Ietto nuzìal: ah! tu, che il puoi, 
I desideri appaga 

Delia afflitta mia Iole. Ahi! lassa vidde 



I*e foglie ritornar, e indarno ancora 
Il primo frutto de'suoi casti amori 



~*Ll^i NOL11Z SIGNORA CO: 



DI BOLOGNA. 




Già quattro volte a queste amiche piante 



At- 
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Attende impaciente. 

Tu sol , Diva possente , 

Tu la puoi consolar. Il suo dolore, 

L'infelice suo stato 

Deh! ti muova a pietà. Tra mille affanni 

Visse avvolta finor. Tu la mirasti 

Su la destra chinando il bianco volto 

Offrire il manco lato al nudo acciaro, 

Ch' ampia ferita aperse 

In quel candido seno 

Di bella neve pieno, 

Ove albergan le grazie , e dove spesso 

S* asconde Amor; Amor, che rigirando 

I lini tinti di vermiglio sarrgue , 

Pallido , e quasi esangue 

Fremè, gridò, turbossi , 

E dal dolor portato 

Infranse contro un sasso il dardo aurato. 
Ne pago ancor Tinesorabil fato 
La sua gentil bambina, 
( Oh rimembranza amara! ) 
Immatura rapì. Squallida, e mesta 
Al caso avverso , e doloroso tanto 
La genitrice si disciolse in pianto . 
Da quel giorno fatale 
Pace non ha, non ha conforto. Invano 
Stanca di voti il Cielo, e chiede un figlio. 
Deh! le rasciuga il ciglio 
Tu, che lo puoi. Pietosa Dea, che giova 



A lei ricca capanna, e pingue armento, 
Se il cor non ha contento, 
Se poi non ha chi al volto suo somigli , 
E passa amari dì priva di figli . 

Bel piacer per una sposa, _ .J 

Se rivolge il guardo intorno , 
Vaga schiera numerosa 
Di suoi figli rimirar. 
F»^ che Iole un qualche giorno 
Abbia, o Piva, un tal piacere; 
Fa, che io possa alfin vedere 
lì suo volto serenar. 
Ma il sacrifizio umil , che io t'offìo intanro 
Chi sà se accetto, e caro, 
Lucina, a te sarà? Chi sà.... ma quale 
Foco dal ciel discende, 
Che le pure ostie offerte invola, e accende/ 
Ah ! intesi , o Dea di Samo , 
I miei voti accogliesti, altro non bramo. 
Mia Iole, fra poco 
Contenta sarai; 
Un figlio vedrai 
Scherzarti d'intorno: 
Che istante , che giorno 
Fia quello per te ! 
Ma quando per gioco 
Andrai tu baciando, 
E il figlio mirando; 
Sul volto vezzoso 

Del 
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Del figlio amoroso 
Un bacio soave 
Imprimi per me. 
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LA P A C E. 



S. £. L U N 0 B 1 L D 0 N N »4 



FRANCESCA FOSCOLA ACQUISTI 



Ice tei dissi; Invano 
Pace da me tu brami, 
Invan tuo ben mi chiami, 
E chiedi amor da me, 
Spezzai con franca mano 
Già la catena antica , 
Ed or la mia nemica 
Sol riconosco in te. 
No, di tradirmi, ingrata, 
Più non sperar. Ho mille prove, e mille 
Delia tua infedeltà. Per iscusarti 
Più difese non hai. L'arti, e le frodi, 
Che adopri ognor, più ignote a me non sono.' 
Nice, da me più non sperar perdono . 
Quella di bianco bosso 
Ciotola ben tornita, 

Che intagliai di mia mano, ho già veduto 
Di Mirtillo alle labbra ; e su la testa 
Io vidi ancor del mio rivai Fileno 



DI VENEZIA. 
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Quelle fresche odorose 
Vaghe corone di purpuree rose. 
E quella, e queste, di mia fede in pegno 
Ti donai l'altro dì, ma tu, crudele, 
Di questi doni miei sol ti servisti 
A mostrar l'incostanza 
Del menzogner tuo core, 
E poi ritorni a ragionar d'amore? 
Come posso , oh Dio ! fidarmi 
D'una ninfa ingannatrice, 
Che promette ora d'amarmi, 
.. © tradito ha il primo amor? 
Tra le frodi ognor ravvolta 
Se tu sei, bàrbara Nice , 
A tradirmi un altra volta 
Non avrai tema , ed orror. 
Ma se quel, ch'era tuo donasti altrui, 
Avrai donato ancora 

tjtlel, che più tuo non è. Quel cor spergiuro 
Nido d'infedeltà; quel cor tiranno, 
Che a me fede giurò sarà in possesso 

Di Mirtillo, e Fileno 

Questo crudo pensier mi straccia il seno. 

Scostati pur indegna, 

Scostati pur da me. Di rivedermi 

Più speranza non hai, D' Eurilla , e Dori 

Io voglio i fidi amori 

Più tosto secondar . Parti per sempre > 

Rivolgi altrove i passi, 

Pas- 
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Pastorella infedel.... ma tu sospiri! 
Ti prostri ai suolo, e piangi! Oh Cielo! Ah! forse 
De' tradimenti tuoi rimorso or senti, 
E mi chiedi perdono? Alzati, o Nice, 
Di resistere io più non son capace, 
Vincesti, idolo mio, torniamo in pace. 
Tergi le belle stille 

Dall'umide pupille: 

Ha il tuo pastor diletto 

Dei fallo tuo pietà. 
Chi a quel!* amabil pianto 

Resister si dà vanto, 

O un cor di pietra ha in petto. 

O pure un cor non ha. 
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-A. Un *3C* /ff 1 -A» !• 

p L I M P I A, 

O SIA LA SPOSA TRADITA. 

>A $. E. L *A N. D. 

t 

ELISABETTA MARIN 

NATA CONTESSA TEOTOCHI . (*) 

• 

Jk, Dorato conserte, il dì s'appressa, 

Lascia le oziose piume • Il dolce sonno 

Scaccia da te: ma il mio parlar non odi? 

Bireno mio diletto, 

Forse più non riposi in questo letto? 

Ma io cerco, e non lo trovo, 

Io chiamo, ei non risponde! 

Su le vicine sponde 

Forse gito è del mar. Ivi i nocchieri 

Alla nostra partenza 

Affretterà. Ma sorger voglio anch'io, 

E rintracciare il dolce idolo mio. 

Bi- 

.1**2. IxìL la^L SxxL ln±L IxxL 1**2. Ixx2. AhXL ±y:)àL IkXZ, 

7**7 7**7 7**» 7**7 7*** 7**7 7**7 7* *7 7* *7 7* *7 7**» 7**7 

(*) Dello spirito, delle cognizioni, e delle doti pieghevolis- 
sime di questa Dama è meglio tacete, che dirne poco. I Let- 
terati , che desiderano d'essere ammessi nella sua brigata, non 
fanno che rendere giustizia del pari al suo genio che al suo 
cuore, ed il solo suo esempio dimostra che la Grecia potreb- 
be essere ancora feconda madre di grand' ingegni. 
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Bireno dove sei? Parla, rispondi. 

Ahimè non odo alcuno. Alto silenzio 

Tutta l'isola ingombra. Odo soltanto 

Il rauco canto de' marini augelli > 

Che salutando vanno 

La rugiadosa rinascente aurora , 

Che Je spiaggie del mar pinge, ed indora. 

Ma Bireno dovrebbe.... ahimè? che veggio! 

Non son quelle lontane aperte vele 

Dei mio sposo infedele? 

Ah! che pur troppo io le ravviso. Il core 

Mi presagì questa fatai sventura 

Col suo frequente palpitar. Io sono 

Desolata , e tradita ; 

Che deggio far? Numi, consiglio.... aita» 
In un' isola deserta , 

Giovinetta innamorata, 

Dal consorte abbandonata 

Come vivere potrò? 
Ah l da quell'oscuro speco 

Par, che a me risponda l'eco, 

E mi renda quasi certa , 

Che più pace non avrò . 
Giusto Ciel ! Non ho più lena , 

E mancar mi sento il cor : 

•*.'■* * *. 
Non resisto a tanta pena, 

A sì barbaro dolor. 

Ma come potè mai quel disleale 

Lasciarmi in questo stato? I dolci atfet? : f 

Le 
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Le tenere promesse, e i giuramenti 
Come obbliò? Voi Deità dell'onde 
11 rimiraste pur, quando languendo 
Chiese mercè, l'udiste .. , -» 

Quando amor mi giurò; foste presenti..... 
Ma le mie voci odon soltanto i venti. 
Me sventurata , oh Dio/ 
Già m'opprime il dolor. Chiamar l'infido 
Vorrei, ma non ho voce. Il piè vacilla.... 

Non lo posso seguir Barbaro, ingrato 

Solo per te perduto ho il mi© bel regno; 

Per te crudele , indegno , 

D'esser Regina in Frisa io ricusai: 

Per te tutto ho perduto, ed ora rendi 

Alla mia beila fede, 

Barbaro, traditor, questa mercede i 

Va pur da me lontano. Ad altra sposa 

Vola in braccio, se puoi. Contento, e lieto 

Passa i tuoi dì, ma sull'infame capo 

Sempre il castigo aspetta, 

Che il «iusto Ciel farà la mia vendetta. 

Voi tempestosi flutti , 

Voi sonanti procelle 

Vendicate il mio amore, 

Opprimete, ingoiate il traditore 

Me infelice che dissi! Ah! no, serbate 

La vita al mio consorte, 

Che già pentito, e fido 

Torna col suo naviglio a questo lido . 

Ter- 



Torni il diletto sposo, 

Toma a colei, che l'ama, 
Le rende quel riposo , 
Che senza lui non hà- 

Già prostrasi al suo piede, 
Ed il perdono brama , 
£ lagrimando chiede 
Dell" error suo pietà , 
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CANTATA VII. 



Omnia vincit Amor. 

iA 8. E. L %A N O B I L D O N N U 



LAURA ALBRIZZI CONTARINI . 



jt\Hl che invano vi sforzate 
Conservar libero il core, 
Giovinette innamorate, 
Tutto vince il nudo arder. 
Di sua face al dolce ardore 

Si distempra ogn'alma forte; 
Fin de' Numi il regnatore 
Non resiste al suo poter. 
Dove trovar sperate , 
Vezzose giovinette, un, che non arda 
Alla face d'amor? Aman le belve 
Entro le oscure selve, amano i sassi, 
Amano i duri tronchi , i Numi stessi 
Dai dolci dardi suoi salvi non sono. 
Mirate il Dio di Cinto, 
Che del Penèo su la fiorita riva 
L* amante fuggitiva 
Invan s'affretta ad arrestar. L'Aurora 
Ecco là in braccio al cacciator d'Atene. 
Tra selve ombrose, e amene 




Ba- 
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Baciando va la casta Dea triforme 



H pastorello F.ndimion , che dorme. 

Vedete il Dio guerriero 

Depor Tasta, e il cimiero, 

E non curando ombrare il crin d' aJloti 

Correre in traccia di felici amori. 
. E voi ìi nobil core 

All'impero d'amor sottrar sperate? 

Vezzose giovinette , ah v'ingannate- 
A* boschi antichi, e inospiti : 
Il passo pur volgete, 
Sù monti inaccessibili 
Ite, e vi nascondete , 
Ma ancor fra quelli orrori 
Ritroveravvi Amor» 
Amor, che tutti accende, 
Che tutti lega i cori , 



Amor, che non offende, 
Ne reca pena , e duolo: 
Ed un momento solo 
Resisterete ancor? 
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C A N T A T A Vm 

LA NINFA ADDORMENTATA 

uLL^i tioBiL signoria coutessu 

TERESA MASETTI FRAMONTI 

DI FIRENZE. 

AlJrette leggiere, 

Che intorno scherzate» 

Ah 1 no non turbate 

Il sonno a[ mio ben. 
Soltanto agitate 

Gli aurati suoi crini, 

O i candidi lini. 

Che coprono il sen. 
Nella profonda quiete, 
Oh I come immersa V amorosa Irene 
Dolcemente respira. Il faggio ombroso,. 
Che colle verdi foglie 
Copre la bella fronte; 
U limpidetto fonte , 
Che mormorando tra dorate sponde 
Sembra, che inviti al sonno: il dolce canto 
De'garruletti augelli, 
Che sopra gli arboscelli 

Oh, 
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Scherzando intorno vanno , 

Oh! come grati all'ìdol mio saranno. 



Nel rimirar quelle pupille amate 

Socchiuse al sonno, e i labbri aperti al riso; 

Il delicato viso , 

L* eburneo collo, e f anelante seno , 
Che increspa, e stende il bianco velo, io sento 
„ Un piacer, che diletta, ed è tormento. 
Riposa pure in pace, 

Bella vezzosa Irene , 

Ma il tuo amator verace 

Serba fedele in cor. 
Ricordati, ben mio, 

Ch'egli si trova in pene, 

Che stretto egli è in catene 

Dal faretrato amor . , 

■ 



• • ! Ir . ! «a 



' . J . 
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CANTATA IX- 

V INGANNO. 



kAlLxA nobil signora Contessa 



EMILIA ASPINI ROSETTI 



•TjlL tuo leggiadro aspetto 
Io ti crede» sincera, 
Ma un'alma menzognera, 
Nice, ho trovata in te. 
Ah! quanto son più belle 
Le amate pastorelle , 
Serbano meno in petto 
Amor costante , e fè. 
Ah. f Nice, ingrata Nice , e perchè mai 
Ingannarmi così.** Chiedo se m'ami, 
Se si strugge il tuo core ad altra face: 
Tu sorridendo, e sospirando, i lumi 
A me rivolgi , e per te solo , o caro , 
Scaltramente rispondi, ardo d'amore. 
Deh ! il geloso sospetto 
Scaccia, amato Fileni scaccia dal petto. 
Ai lusinghieri detti incauto , e stolto 
Io presto fede; su la bianca mano 



P I 



FORLÌ'. 
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Tinprimo caldi baci, e mentre acceso 
Di poetico ardor con dolci carmi 
Spiego gli affetti miei, colpo fatale! 
Sopraggiunge improvviso un mio rivale • 
Torvo entrambi rimira, 
Poi fra lo sdegno, e l'ira 
Alquanto s'allontana, indi ritorna, 
E con superba voce 

Chiama Ja tua custode, e smania, e freme, 

E con severa faccia 

La grida , la riprende , e la minaccia • 

Sorpreso, e intimorito 

Parto da te. Scopro, che tu l'adori, 

Che fra notturni orrori 

A liete danze ei ti conduce, e intanto 

Vinto dai duolo io mi distruggo in pianto - 

Dopo due lune a rivederti io torno; 

.Teco non mi querelo, e non m'adiro, 

Con un lungo fofpiro 

Sol ti spiego il mio cor, ma tu, crudele, 
Rivolgi altrove disdegnosa il guardo, 
E i miei sospiri, e i mesti miei lamenti 
Non destano pietate entro il tuo seno: 
Ah! Nice, e che ti fece il tuo Fileno? 
Ah! rammenta il primo amore, 

Bella Nice, amato bene, 

Ed il fido tuo pastore 

Deh/ ritorna a consolar. 

b 1 Puoi 
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Puoi tu sola , se ti piace , 
A lui rendere la pace , 
Puoi tu sola le sue pene, 
Bella Nice, dileguar . 

V ' 



- - 
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CANTATA X 

LA VILLEGGIATURA. 

•si S.E. LU N.D. i 1G N 0 R .a 

CHIARA PESARO 

DONDIOROLOGIO. 

T t 

JlL pampinoso autunno 

E* giunco aJfin . Ritorna, amabil Clori, 

Col tuo leggiadro aspetto 

La villa a rallegrar, Impazienti 

Nitriscono i destrieri, 

Che sul dorato cocchio 

Ti deggiono condur. Lo stesso Amore 

Il fren ne reggerà. So, ch'egli gode 

Farsi tuo condottier. Di pargoletti 

Festiva alata schiera 

Da Patto, e da Citerà 

Pur giunse or or. Su l'ali colorate 

Per via ti seguirà. Chi il tuo bel volto 

Dal caldo raggio con azzurra ombrella 

Difenderà. De'candidi sembianti 

Sempre fu il Sol nemico. Altri veloci 

Ai destrieri reggeranno il passo; 

O^n* importuno sasso, 

Che può il corso turbar, con pronta mano 
Altri allontanerà» Chi fortunato 

Ne* 
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Ne* tuoi begli occhi formerassi il nido: 
Altri s'asconderanno entro il tuo seno 
Di belle nevi pieno, altri leggeri 
Ti scherzeranno intorno, 
Poi fuggiranno, indi faran ritorno . 
Così seguir fesoosi 

La bella Dea d'amore, 
Quando del suo pastore 
. In traccia se ne andò. 
Così tra flutti ondosi 

Terser le molli ciglia 
D'Agenore alla figlia, 
Che Giove innamorò. 
Lascia pria di partir, Clori vezzosa, , 
Quell'ira orgogliosa, 
Che ti siede nel core. In gentil petto 
Indegna è di restar. Troppo sòvvente 
Di focoso rossore il tuo sembiante 
Accender suol; mei credi: un tristo affetto 
Non deve del tuo amore 
La cairn* disturbar. Partiam ; la villa 
Entrambi aspetta: ivi al cader del giorno 
Per quel fresco vial d'ombrosi faggi 
Passeggiando > potrem le nostre pene 
A vicenda narrarci. Innosservati 
La vaga Nice al suo Fileno accanto 
Tra quella folta siepe 
Spesso sorprenderei). La bella Kurilla, 
Cfte sembra sì modesta, appo quell'antro 
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Ritroverem col suo fedel pastore 
Sull'erbe assisa a ragionar d'amore. 

Dori, ed Elpino poi , ma dimmi, o Clori, 

De' nostri folli ardori 
Altri non cercherà? Pur troppo, o cara, 
Son noti i nostri affetti. E non possiamo 
Cautamente celarli ^ Ascolta *, io voglio 
Additartene il modo. A noi conviene 
Non sospirar nel rimirarci in volto: 
Se favello d'amor a Irene, a Nice, 
Non rivolgere a me sdegnata il ciglio,* 
Questo sano consiglio 

10 pure eseguirò. Se da te parto, 
Se a te ritorno fò, non ricercarmi 
Dove fui, a che vengo: a' fidi amici 
Di me non domandar: a mensa poi 
Lungi da me t'assidi*, ogni sospetto 
Scaccia di gelosia, furia tiranna, 
Che conturba, ed affanna 
Tutto il regno d'amor. Io giuro a' Numi, 
Che mi fido di te; che di tua fede 
Non mai dubiterò; ma tu, mia vita, 
Deh / cela in ogni loco , 
Mentre il dì splende, l'amoroso foco. 
Allorché poi dalle cimmerie grotte 
La tenebrosa notte 
Uscita, guiderà per l'ampio cielo 

11 nero carro suo , taciti andremo 
Di quel torrente su le verdi rive 

L'au- 
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I/aure fresche a goder. Potremo allora 

Piangere , e sospirar: allor chiamarti 

Potrò mio ben, mia vita, e mio ristoro: 

Su quella man , che adoro, 

Teneri, e caldi baci 

Imprimere saprò. Tu, Glori amata, 

Allor conoscerai 

Se fedel ti son io; vedrai .... ma, oh Dio ! 
II tempo vola, ed in città restiamo; 
Amore aspetta, idolo mio, partiamo. 
Meco vieni, amata Clori , 

Alla villa, che ti aspetta; 

Là potranno i nostri cori 

Fomentare il loro ardor- 
Tutto in villa piace, e alletta 

Ogni core innamorato; 

E la selva, il fonte , e il prato 

Tutto spira, e accende amor . 
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C A JNT T A T A XI- 

L" AURORA. 

U M<A D ^ M E H-A D U M E 

LA COMTESSE VVINNE 

DE ROSEMBERG. (*) 

INGLESE. 

V leni vieni, o mia Nerina , 

A mirar la bella aurora , 

Che sul!* indica marina 

Incomincia a rosseggiar. 
Gli alti monti già colora , 

Ed all'aura, che si è destai 

Odi il bosco , e la foresta 

Dolcemente sussurrar. 
Esci mio ben della capanna, e vedi. 
Jl fosco cielo rischiararsi. Osserva 
Come il bell'astro precursor del giorno 
Comincia a impallidir; come ogni stella 
Si cela a poco a poco, e si nasconde: 

A?- 

m m ## ** ** 

( * ) Le sue operette granosissime , e sopra tutto il suo 
Poema de'Morlacchi dato ultimamente alla Iure hanno fatto 
conofeerc a tutta Europa il sommo ingegno di quefta Dama , 
rhe alle qualità proprie del suo sesso accoppia alrrcsì quelle 
che destcrebbono invidia ne' migliori Letterati del Secolo. 
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Ascolta tra le fronde 

Lieti garrire i mattutini augelli, 

E coi canto insultar la notte ombrosa, 

Che ravvolta , ed ascosa 

Il bruno velo, alle Cimmerie grotte 

S'affretta a ritornar. Volgi i tuoi sguardi 

Al verde praticello, e mira come 

Di rugiadose stille 

Brilla asperso ogni fior. Dolce mia vita, 
E* tempo ornai ch'esca del chiuso ovile 
Il mansueto armento 

L* erbette a pascolar ma tu sorridi ! 

Mi guardi , taci, e presso me t'assidi! 
Ah! vezzosa Nerina , il so, che m'ami, 
Che questo cor sol brami ; 
Sarà tuo, non temer .... ma perete mai 
Al lucido oriente 

Fissi tanto i bei lumi/ ah! giacché tanto 
L'alba nascente d'osservar ti piace , 
Quei , che di lei ti dico , ascolta in pace . 
L'Aurora amò costante 

D'Atene il cacciatore, 

E del diletto amante 

Più volte ebbe pietà- 
Io sono il tuo pastore, 

Tu sei 1" Idolo mio, 

Dunque lasciarmi , oh Dio ! 

Sarebbe crudeltà. 
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C A N T A T A XII. 

LA SORPRESA. 



ROSA ZANETTI SASSI 



JETErchè se bella sei, 
Cara amorosa Irene , 
- Perchè delle mie pene 
Non hai qualche pietà? 
Che giova l'esser bella , 
Se poi non sei pietosa , 
Se poi nel seno ascosa 
Hai sol la crudeltà. 
Irene, ascolta: il fosco vel dispiega 
Già la tacita notte : in ciel le stelle 
Rimiri scintillar: l'argentea Luna 
Spande i suoi raggi luminosi , e un cheto 
Alto silenzio ingombra 
Questo frondoso bosco. Il venticello, 
Che dolcemente spira, e delle piante 
Scuote le verdi foglie ; il mormorio 
Del picciolo ruscel , che tra que* sassi 
Frange il limpido umore, 
Ai furti invita di notturno amore. 



*A L L*A NOBILE SIGNORA CONTESSA 



DI MANTOVA. 




T ap. 
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T appressa , Irene, non temer; sediamo 

Sotto di questo antico gelso: io giuro , 

Che, se a te non aggrada, 

D'amor non parlerò. Siedi, mio bene; 

Alcun non ci rimira , 

Non ode alcun: possiamo fra di noi 

Liberi favellar. Dimmi (e a Fileno 

Apri pure il tuo cor) m'ami tu ancora.*? 

Sono più la tua vita, ed il tuo bene? 

Dillo per mio contorto, amata Irene • 

Ma tu sorridi? I nereggianti lumi 

Chini vergognosetta al suolo, e taci? 

Un languido sospiro 

Su le labbra ti viene, e le tue gote 

Di modesto rossore alquanto tingi? 

Ah! intesi, non parlar; sol quel sospiro 

Dice, che m'ami ancor, ch'io son ...ma quale 

Screpito ascolto? oh stelle!.... al dubbio lume 

Sembrami,... Ah! non m* inganno \ 

Fuggi, diletta Irene, 

E' il padre tuo, che a rintracciar ci viene. 
DehI riterna alla capanna, 

Caro ben, mio dolce amore, 

■ 

E fedele ognora il core 
Per me serba entro del sen. 
Non sarà sempre tiranna , 

Sempre avversa a me la sorte , 
Che felice pria di morte 
Teco deve effer Filen. 
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CANTATA XIII- 



LA LONTANANZA. 



D. A BARBERA DE LAS CASAS 

AMBASCIATRICE DI SPAGNA- 



H/ non è dunque vero, amata Nice, 
Che lontananza sani 

Dura piaga d'amor. Oh Dio! due volte 
In Cielo io vidi l'argentata Luna 
Il suo corso compir, da che costretto, 
( Oh trista rimembranza, oh me infelice / ) 
Fui dal destino abbandonarti, o Nice. 
Se penai nel lasciarti, 
Tel dica Amor. In quel fatai momento 
Credei morir. Mille diversi affetti 
S'affrettarono a gara 
Tutti d'intorno a lacerarmi il core, 
Pietade, gelosia, sdegno, ed amore p 
Dirti voleva addio» 

Ma tacque il labbro audace, 

Muto lo me, oh Dio/ 

Il faretrato amor: 
Quel Nume si tiranno, 

Che reca duolo, e affanno. 



~i SUA ECCELLENZA 
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CKe gode, e si compiace, 
E insulta al mio dolor» 

Alfin parto da te: sospiro, piango, 

Mi lagno del destino, e meco stesso 

Vò così favellando: i giorni miei 

Lungi dal caro bene 

Sicuro intanto io passerò: contento 

Rasciugherò dal pianto i mesti rai ; 

Ah! Nice, così dissi, e m'ingannai: 

Il deporre sì presto un lungo amore 

Sì facile non è . Lo so per prova, 

Adorato mio bene. Ovunque io vada 

Non parlo, che di te; di te rioerco 

A* miei fedeli amici, e se di loro 

Mi loda alcun la tua gentil beltade, 

Intenerir mi sento: il volto tingo 

D'improvviso rossor: in seno il core 

Mi sento palpitar; s'avvede ognuno , 

Ch'io mi struggo per te, per te, che fosti 

Finor la vita mia; per te, che sei 

L'unico ben, che adoro, 

L*idoI mio, la mia vita, il mio tesoro. 

Ma fino a quando , oh stelle 

Lungi da te viver dovrò ? Non po sso 

Più resistere, o Nice* 

E' vero, il cor mi dice, 

Che verrà pur quel fortunato giorno, 

In cui ti rivedrò; ma intanto, oh Dio! 

Da mille affanni oppresso 

R ? Vivo 



Vivo i mici dì senza mirarti, o cara. 

Oh divisione , oh lontananza amara ! 
Il maggior d'ogni tormento 
Per un'alma innamorata, 
£* il vedersi abbandonata é 
O lontana dal suo ben* 
E il maggior d'ogni contento 
E' lo star presso il suo bene, 
E narrar le acerbe pene. 
Che si chiudono nel sen. 



CAN. 
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C -A- % • 

LA PASTORELLA ABBANDONATA. 

^ S. £. /, ^ N 0 B 1 L D 0 N N sA 

MARIA CESTARI PASQUALIGO 

DI CHIOGGIA. 

D- 
Unque è ver, che il mio Fileno 

M'ha lasciata in abbandono? 

Dunque è ver, ch'io più non sono 

La sua vita, ed il suo amor? 

Cancellò dunque dal seno 

La memoria del suo bene , 

E la fida amata Irene 

Lasciò in braccio a rio dolor? 

Irene sventurata, 

» 

Che ti tocca a soffrir ! Povera Irene , 

Tradita, abbandonata 

Come viver potrai senza il tuo bene! 

Misera ! per chi mai finor serbasti 

La tua fede, il tuo amor ! Per un ingrato , 

Per un crudei : ma chi creduto avrebbe , 

Che il pastorel Fileno 

Mi tradisse cosi? Fin da fanciullo 

Egli per me sentì fiamma d'affetto, 

Ed io gli corrisposi: il nostro amore 

Crebbe ogni dì. Sallo quel gelso ombroso, 
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Che colla sua gradita ospitai* ombra 

Il verdeggiante suol copre , ed adombra < 

Oh quante volte, e quante 

A piè di quello il suo cocente foco". 

Fileno mi spiegò; giurò d* amarmi % 

Suo bene mi chiamò, sua dolce vita, 

E sola del suo cor cura gradita! 

Per mio Crudel destino 

E' costretto a partir. AI tristo avviso 

Morir mi sento; oh stelle! un freddo gelo 

Ricercando mi và tutte le vene, 

Ma vien Fileno a consolare Irene. 

Viene Fileno, e le promesse, e i voti 

L'ascolto rinnovar. I Numi tutti 

Della giurata fede 

Nè chiama in testimonio. Alfin la destra 

N 

Amoroso mi chiede , 
La bacia, e intenerito al pianto mio 
Parte, e mi lascia con un dolce addio , 
Come lagnar si suole 

Un garrulo usignuolo, 
A cui la cara prole 
Il villanel rapa- 
lo mi querelo, e peno 

Fra la tristezza , e il duolo 
Or, che sen và Fileno 
Lungi da me così'. 
Giunto Fileno al destinato loco 
Le promesse osservò? Barbaro, infido > 

Più 
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Più di me non si cura, 
Più a me non pensa : ad altra pastorella 
Volse gli affetti suoi: di mia beltade 
Non più gradisce iì dono, 
E mi lascia il crudele in abbandono* 
Pastorelle inesperte, il caso mio 
Caute vi renda. Ai lusinghieri amanti 
Non date orecchio ; han su le labbra il miele. 
Ma il veleno nel cor: ognun vi chiama 
Suo ben, sua dolce fiamma, e poi? gl'infidi 
Rivolte, eh' han da voi lungi le piante, 
Tosto giurano fede ad altra amante. 
Povera afflitta Irene, 
A che mai ti serbar le ingrate stelle , 
Pietose pastorelle, 
Che mi sedete accanto, 
Ah* dite, se a ragion mi struggo in piante « 
Vedersi abbandonata 

Da giovine amatore 
E' un barbaro dolor* 
Avversa sorte ingrata , 
Crudo tiranno amore 
Tu mi feristi il cor* 
Voi , pastorelle amate * 
Se siete innamorate , 
Ah ! voi lo dite ancor; 
Se sia crudel tormento 

Vedersi in un momento 
Priva del iuo pastor-» 

C A SU 
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C A wr X. A X À, XV- 

L' UCCELLAGIONE. 

tALL^A NOBIL SIGNORSÌ CONTESSA 

ANNA AVOGLI TASSINARI 

DI FERRARA. 

i^Ascia le rrylli piume, 

Mia leggiadria Irene , 

Sorger col primo lume 

Conviene al cacciator. 
Ascolti come il bosco 

Dolce sussurra intorno: 

Già desto è al nuovo giorno 

Lo stuolo volator. 
Vieni, mio ben, più non tardar*, d'ornarti 
Tempo non è. L' amabil tuo sembiante 
Soffralo, o Irene, in pace , 
Al tuo Filen più disadorno piace . 
Un vago cappellin di seta ordito | 
Soltanto lo difenda 

Dal raggio oltraggiator. Azzurra gonna 
Copra le belle membra. A che più tardi? 
Vieni, mio dolce amor, vieni, ma pria 
L'arco prendi, e gli strali. Ogni pastore 
In guisa tal vestita 

CU- 
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Cinzia ti crederà . Pendenti al collo . 

Sparsi di molle, e di tenace vischio 

Alcuni rami io porterò. Dal fianco 

Mi penderà P industre fischio • Andremo 

Su le fiorite verdeggianti rive 

Di quel picciol ruscello, a cui fan' ombra 

Alti fronzuti faggi. Accorto intanto 

Nei ben disposto preparato solco . 

10 tenderò le reti insidiose , 

Che sol per te Io stesso Amor compose. 
Tra fronde ascosi in brievi gabbie stretti 
Vario-pinti augelletti 

D'intorno a quelle io disporrò: poi cheti 
Rivolgeremo il piede entro quell'antro, 
Che di musco riveste, e di corimbi 
Lascivo verdeggiar. Vedrai, mia vita, 
Ad un mio solo artifizioso fischio . 

11 pinto cardellino, 
II garrulo fringuello 

Piegare al suolo li fuggenti vanni, 
E imprigionarsi negli occulti inganni. 
Se alcuno poi de'prigionieri alati 
Ti piacerà , mia vita , i- giorni suoi 
In aurea gabbia stretto 
Dovrà passar; ivi cantando, invano 
Si lagnerà del fato, e invano ognora 
Discioglier tenterà le sue ritorte 
Del tuo Fileno uguaglerà la sorte. 

Fin 
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Fin da quel primiero istante, 
Ch'io ti vidi, amata Irene , 
Sento in petto il core amante 
. Dolcemente palpitar. 

Tento invan troncare il laccio, 

Che mi stringe a te, mio bene. 
Ma non posso uscir d'impaccio» 
E mi tocca sospirar. 



i 
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CANTATA XVI* 

L'AMANTE SCOPERTA. 



*A S> E. L <A N 0 B 1 L D 0 N N 



ORSOLA DONA' BROGLI, 



Jul Ice, perchè sospiri, 

Perchè mi guardi, e taci? 
Quei guardi cuoi loquaci , 
Che vogliono mai dir ì 
Perchè più non t* adiri, 
Se a te parlo d'amore, 
Se spiego a te il mio core, 
E i caldi suoi desir ? 
Ma tu non mi rispondi, e stretta tieni 
Fra le tue la mia mano. Ah! cara Nice, 
Scoperta sei: del faretrato arderò 
Già servi al dolce impero, 
Nè più niegar lo puoi. Finor ritrosa 
Fosti con me: ben cento volte, e cento 
Io ti spiegai gli affetti miei, ma oh Dio/ 
Sdegnosa, in mezzo al duolo 



Tu mi lasciasti sconsolato, e solo- 
Le ingiuste offese , e i torti 
Sà vendicare Amor; Amor, che sciolto 
Lungameote non lascia 




Alcun 



Alcun da sue ritorte: Amor, che vince 

Ogni virtù , che abbatte 

Ogni forza , e rigore , 

E che incatena a* Numi stessi il core. 

Tel dissi pur, che alla sua ardente face 

Ti struggeresti un dì*, ch'io ti vedrei 

Baciar le sue catene , 

E chi fuggivi ognor, chiamar tuo bene. 

Tu noi credesti, e orgogiiosetta , e altera 

Sprezzasti i detti miei , 

Ma celarti or non puoi, scoperta sei, 
Oh! d' amor bramato dono 
Oh! scoperta desiata 
No, crudel sorte spietata, 
Io non temo più di te. 
Più non sono un* infelice , 
Sventurato più non sono , 
Or, che in sen della mia Nice 
Fido il core arde per me. 
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CANTATA XVII. 

LA GRATITUDINE. 

i 

<ALL*A N. V. SIGNORIA CONT£SS^i 

LIBERATA MAZZOLANTI ORSI 

D I FAENZA. 

ÀftUbile Nigella, 

Dolce mio bene amato, 

Non vò sembrarti ingrato, 

Tutto farò per te. 
Parla; tu sol sei quella, 

Ch'hai del mio cor l'impero; 

Che con amor sincero 

Ti congiungesti a me. 
Tutto farò per te, cara mia vita , 
E* dover l'esser grato, e tale io voglio 
Teco mostrarmi. So, che un'alma ingrata 
Non è degna d'amor, ed io che bramo, 
Cara, gli affetti tuoi, con questa taccia 
Non ardirei di comparirti in faccia. 
Oh Dio! se penso alia trascorra notte, 
Gelar mi sento il sangue. Avea le briglie 
Borea impetuoso 

Disciolte al suo furor: dall'alto cielo 
Acqua scendeva, e gelo i i piò- mal fermi 

Mi 
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Mi scfsteneano appena; incerto, e solo 

D'una in un'altra via 

Quanto errai, non so dirti. Io dispera?» 

Di ritrovar fra iJ tenebroso orrore 

L'umil capanna tua, quando improvviso 

M'apparve amor: il volto suo divino 

L'atra notturna nebbia 

D'intorno rischiarò. Dal tergo l'ali 

Deposte aveva, e senza strali, ed arco 

Incolto errar lasciava in preda al vento 

L'oro del biondo crin. Accesa face, 

Nella destra teneva, e a me rivolto , 

Sieguimi, disse, e non temer. Confuso 

Io calco Torme sue; ma giunto appena 

Sopra le soglie dell'albergo tuo 

A me si volse, e la facella ardente 

Al seno in appressò; poi sorridendo 

Nell'alme tue pupille 

Ratto fuggì, ma mi fasciò nel core 

Tenerezza, piacer, tema, e stupore, 

Da tanti affetti , e sì diversi oppressa 

Ondeggia l'alma mia. Con bassa voce 

Pur io ti chiamo; accorri tosto; m'apri % 

H con serena fronte mi conduci 

Le fredde membra a riscaldar. Pietosa 

Con un candido vel tergi le stille > 

Che dall'umido crine 

Mi cadono sul volto , e le mie spoglie 

Carene di neve scuoti, e presso il foco 

Già 
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Già voli a rasciugar; indi ritorni, 
Amorosetta al fianco mio ti stringi , 
E mi guardi languendo, e poi sospiri» 
Narrandomi tacendo i tuoi desiri. 
Ma come, anima bella, a tanto amore 
Mai corrisponderò? Parla: «orridi! 
Ah ! quel soave riso 

A me stesso m'invola* Ascolta, io giuro 

A tutti i santi Numi , 

Lo giuro a tuoi bei lumi, 

Che sanno del mio cor le vie secrete; 

Fin, che l'aura vital del giorno io spiri 

Disprezzerò gli amori 

D' ogn' altra vezzosetta pastorella : 

Sarà la mia Nigella 

L'unico mio pensier: a lei soltanto 

Udir farò della mia cetra il suono,* 

Vedrà, che grato io sono, 

Che sarò tale ognor. Ma s'altro mai 

Cerchi da me, favella, amato bene: 

Quel, che brami, m'addita; 

Tutto farò per te, dolce mia vita. 
Chi rendcsi ingrato 

Tormenta il suo bene: 
Se tale foss'io, 
Bell'idolo mio , 
Che affanni , che pene 
N'avrebbe il tuo cor/ 



sono a te grato, 
Ma fido t'adoro, 
E fino 5 eh* io viva , 
Sarai la mia diva, 
Ma pensa, ch'io moro, 
Se a me nieghi amor. 



C A N- 



Digitized by 



59 

CANTATA XVIII. 

LA DISPERAZIONE. 

sALL*A NOBILE SIGNORA 

■ 

MARIA ASPINI. 

DI FORLÌ'. 

~t Dove sono? oh stelle! in qual* oscuro 
Caliginoso bosco 

Innoltro il piè! le antiche ombrose piante, 
Il regnator silenzio , il mesto canto 
Degli augelli notturni 
M'accrescono l'orror. Io gelo, io tremo. 
E pur l'aspro dolor , che meco io porto , 
Tutto risveglia in me .... sento una voce, 
Che mi piomba sul cor .... tradito sei, 
Sventurato Filen .... Irene; ah! basta, 
Basta cosi ; non più : quel nome odioso 
Mi straccia il sen: lo so; quell'alma infida 
Più non m'adora: al mio rivale Alceste 
Tutta donò se stessa, e il suo Fileno 
Disperato abbandona al duolo in seno. 
Mancar mi sento il cuore , 
Presso a morir son'io. 
£ il crudo idolo mio 
Non ha di me pietà . 

La 
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La fede mia , l'amore 

Non cura più V ingrata ? 

Ah! un'alma sventurata 

Al par di me non v'ha . 
Ma dimmi almeno indegna , 
E che ti feci io mai? Per te soltanto 
Di Nice, Dori, e della bella Eurilla 
Gli affetti disprezzai : per te cent' altre 
Mi chiamano crude]. Piansi più. volte, 
E delirai per te. Giorni perduti! 
lnutil pianto! A tuoi mendaci detti 
Vinto cedei: tu m'ingannasti, e poi 
Mi deridesti ancor. Ma come mai, 
Come si può così mancar di fede! 
Giusti Numi del cielo, ah! voi vedete. 
Se mi lagno a ragion, Deh! vendicate 
Il mio tradito amor .... fra tanto duolo 
Io più viver non so. Deh! vieni, o morte, 
Vieni vieni , e m'uccidi, e tu dall'alto 
Tu Regnator de* Numi, ah! sul mio capo 
Versa i fulmini tuoi. Apriti, o suolo, 
E fra le tue voragini profonde 
Ricevi un disperato . Esca Megera 
Dal cupo averno, e coll'ardente face 
M'arda , mi strugga a poco a poco il petto , 
E il freddo suo veien gl'infonda Aletto. 
Ma invan mi lagno , invan m'adiro, invano 
Bramo morir. I mesti miei lamenti 
Portan per aria in alto mare i venti. 

Tu 
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Tu tiranno dell'alme , 
Disturbator di pace, autor di mali , 
Perfido, ingannator, barbaro Amore, 
Vieni tu almeno a lacerarmi il core. 
Gelo, avvampo, smanio, e fremo 
Contro me, contro la sorte: 
Per pietà deh ! vieni, o morte 
E dà fine al mio dolor. 
De'miei giorni al punto estremo 
Ecco già, che giunto io sono . 
Disperato m'abbandono 
Tutto in braccio al mio furor. 
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Ho vedute queste Cantate di un Accademico Fer- 
vido Filodrammaturgo, le quali per essere assai belle 
ed uniformi alle leggi della nostra Accademia appro- 
vo che siano stampate. 

Io Emilio Co: Zambeccari Principe degli 
Accademici Fervidi Filodrammaturgi . 

Ho vedute le Cantate di un Accademico Fervido 
Filodrammaturgo , ed avendole conosciute eleganti 
molto, naturali > leggiadre, ed uniformi alle nostre 
leggi, approvo, che siano distinte col nome accade* 
mie© nella presente seconda edizione. 

Io Luigi Avv. Salina Censore de* Fervidi 
Filodrammaturgi . 
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